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L’orrore di un passato che non va con-
segnato all’oblio. Perché senza memo-
ria non c’è futuro. Un presente segna-
to dall’incertezze e un futuro in cui la
parola dialogo deve avere sempre più
diritto di cittadinanza in Terrasanta.
La decisione di venire in «Israele e Pa-
lestina» nella prima visita non euro-
pea da presidente del Consiglio è sta-
ta una scelta «per dare un segnale im-
portante». Così, aprendo ieri i suoi col-
loqui a Gerusalemme con il premier
Benjamin Netanyahu, Enrico Letta,
ha voluto ribadire che la pace in Me-
dio Oriente è una «grandissima priori-
tà per l’Italia».

NONDIMENTICARE
«Non dobbiamo e non vogliamo mai
abbassare la guardia» soprattutto «in
un momento in cui si affacciano i ger-
mi dell’antisemitismo nella nostra
amata Europa». Così il premier italia-
no al termine della sua visita al Museo
dell’Olocausto ha parlato della Shoah,
definendola «una ferita aperta che
squarcia la terra di Gerusalemme e ci
riguarderà per sempre. L’antisemiti-
smo è un cancro dell’umanità e una mi-
naccia la pace di tutti i popoli». Letta
ha, poi, citato il cardinal Martini che
disse: «Non basta essere contro, biso-
gna essere per il popolo ebraico». Il
presidente del Consiglio, a conclusio-
ne della visita allo Yad Vashem, ha an-
che annunciato che parteciperà alle ce-
rimonie nel prossimo autunno che ri-
cordano il settantesimo anniversario
della deportazione degli ebrei romani.

«Quest’anno, che ricorre il settante-
simo anniversario dell’insurrezione
del Ghetto di Varsavia e - ha detto Let-
ta - che saranno anche i settant’anni
della deportazione degli ebrei romani,
al culmine di una degenerazione che
prese avvio a partire dalle leggi razzia-
li, parteciperò a nome del mio gover-
no a quest’ultima ricorrenza e alle al-
tre iniziative organizzate dalle comuni-
tà ebraiche».

Al ricordo della Shoah ha fatto se-
guito l’incontro con Netanyahu, al qua-
le Letta ha ricordato: «La pace è una
grandissima priorità» e «ho fiducia
che il processo di pace e i colloqui in

corso possano avere risultati impor-
tanti e positivi». Prima di iniziare l’in-
contro con Letta, il premier israeliano
ha definito Hezbollah, il movimento
sciita libanese, «la minaccia più imme-
diata per Israele», date le sue attività
terroristiche in oltre 30 Paesi e il suo
sostegno diretto al regime di Assad
nel massacro che si sta consumando in
Siria.

PACEPOSSIBILE
«È importante che l’Italia e l’Europa
dichiarino Hezbollah come una orga-
nizzazione terroristica. Se non lo sono
loro, chi lo è?», ha chiesto Netanyahu a
Letta. Il premier italiano ha ricordato
come la questione verrà discussa a li-
vello europeo e che sarà presa una de-
cisione comune.

Quanto all’Iran il premier israelia-
no ha chiesto all’Europa di incremen-
tare le sanzioni affinché, insieme con

una credibile minaccia militare, Tehe-
ran decida sotto pressione di fermare
l’arricchimento dell’uranio. Nel corso
del colloquio si è parlato di Egitto, Si-
ria e naturalmente del processo di pa-
ce in Medio Oriente. «Le nostre rela-
zioni bilaterali sono al loro massimo»,
ha assicurato Letta annunciando un
vertice intergovernativo a Torino nel
mese di dicembre. Un argomento ri-
preso nel corso del successivo faccia a
faccia con il presidente israeliano Shi-
mon Peres, nel corso del quale è stata
fissata la data del 2 dicembre: sul tavo-
lo ci saranno gli accordi sull’energia e
la formazione. Peres e Letta si sono
trovati d’accordo sulla necessità di so-
stenere l’azione diplomatica condotta
dal segretario di Stato Usa John Kerry
per la pace tra Israele e Palestina: «I
suoi sforzi devono continuare. Dobbia-
mo stare al suo fianco» ha detto Peres.

Sullo stesso argomento, a margine
degli incontri ufficiali, Letta ha avuto
tempo per un incontro con l’ex primo
ministro britannico Tony Blair, attual-
mente inviato speciale del Quartetto
sul Medio Oriente, che si è detto «fidu-
cioso» di arrivare alla pace.

LAGUERRA INSIRIA
«Ci sono due scenari ricchi di preoccu-
pazione per noi: la Siria e la Libia», ri-
marca il premier italiano nel corso del-
le dichiarazioni congiunte Shimon Pe-
res. In Siria «per noi è necessario attua-
re l’accordo positivo raggiunto al G8:
c’è la necessità di giungere a una confe-
renza di pace con la creazione di un go-
verno di transizione» e poi va applicata
«la procedura Onu per verificare l’uso
delle armi chimiche. Questa è una no-
stra preoccupazione». Per quanto ri-
guarda la Libia, la preoccupazione ita-
liana riguarda «l’instabilità in aumen-
to in questo Paese. Una instabilità che
investe il vicino Egitto». «Non possia-
mo permetterci un’altra crisi», rimar-
ca Peres riferendosi alle proteste in
Egitto. «Spero che l’Egitto possa supe-
rarla, non so cosa succederà sulle rive
del Nilo, dove la popolazione cresciuta
moltissimo e devono sentirsi al sicuro.
Non possiamo gestire le crisi già in at-
to, ma possiamo prevenire quelle po-
tenziali» perché, ha detto il presidente
israeliano sempre nel corso dell’incon-
tro con Letta, «le cose a volte sono più
semplici di quello che sembrano. Dob-
biamo - insiste il presidente israeliano -
mettere sul tavolo queste situazioni e
risolverle». Letta ha concluso la giorna-
ta incontrando nel Tempio italiano di
Gerusalemme, la collettività italiana.
Oggi il presidente del Consiglio si re-
cherà nei Territori, per un colloquio a
Ramallah con il presidente palestine-
se, Mahmoud Abbas (Abu Mazen).

L’Ueboccia l’Italia:
sufalso inbilancio
leggidariscrivere

La parola d’ordine è tenere il go-
verno al riparo da possibili tensio-
ni. Anche per questo sulle regole

congressuali Matteo Renzi è sempre
più isolato nel Pd. Il sindaco di Firenze
insiste sul fatto che lo statuto attuale
del partito prevede la coincidenza tra
segretario e candidato premier. Ma da
Guglielmo Epifani a Gianni Cuperlo,
da Dario Franceschini a Fabrizio Bar-
ca, da Pier Luigi Bersani a Massimo
D’Alema, è opinione condivisa che con
Enrico Letta a Palazzo Chigi non è utile
e anzi potrebbe anche essere dannoso
utilizzare il congresso per scegliere il
candidato del Pd per la presidenza del
Consiglio. La commissione incaricata
di mettere nero su bianco le regole tor-
na a riunirsi la prossima settimana, ma
un accordo politico andrà trovato pri-
ma, se si vuole evitare una spaccatura
in quell’organismo e poi una conta da-
gli esiti incerti nell’Assemblea naziona-
le.

Renzi ricorda a uso e consumo di chi
lo ha criticato per l’intervista alla
Frankfurter Allgemeine Zeitung - in cui ha

detto che chi vince le primarie deve cor-
rere per la premiership - che la coinci-
denza dei ruoli «è una norma statutaria
attualmente prevista». E se a questa fra-
se aggiunge sorridendo un «domani chi
lo sa» è anche perché il sindaco di Firen-
ze conta sul fatto che per modificare lo
Statuto e cancellare l’automatismo ser-
ve il via libera da parte della maggioran-
za assoluta dei 950 delegati dell’Assem-
blea nazionale. Impresa tutt’altro che
scontata, se si pensa che anche quando
c’era un accordo politico sulla deroga
allo Statuto per far correre Renzi alle
primarie contro Bersani, si presentaro-
no 612 delegati e i sì furono 575.

Ma è proprio questo precedente che
ora viene utilizzato come argomento
contro la posizione renziana. D’Alema,
pur dicendosi convinto che il congresso
Pd non creerà problemi al governo, sot-
tolinea che l’appuntamento d’autunno
serve a scegliere il segretario e sarebbe
una «stravaganza assoluta fare le pri-
marie per scegliere il candidato pre-
mier quando non ci sono le elezioni». E
poi: «Lo Statuto del partito lo abbiamo

derogato per Renzi: non vorrei che Ren-
zi, quando bisogna derogare per Renzi
bisogna derogare, quando non bisogna
derogare per Renzi non bisogna dero-
gare... mica possiamo sempre usare le
regole per Renzi!».

Quel precedente, che ora viene ri-
chiamato da D’Alema per sostenere
che la coincidenza leader-candidato
premier di fatto è superata («dal mo-
mento in cui Bersani ha messo in palio
la cosa, da quel momento in poi la rego-
la è finita») era stato il primo punto d’at-
trito tra il presidente di Italianieuropei
e l’allora segretario del Pd. Attrito au-
mentato in campagna elettorale e so-
prattutto nel post voto e nel passaggio
per l’elezione del Presidente della Re-
pubblica. La divisione tra D’Alema e
Bersani non si è ricomposta e non a ca-
so si è ragionato su una candidatura
bersaniana (Stefano Fassina) contrap-
posta a quella di Gianni Cuperlo (che
ora incontrerà i parlamentari Pd per
spiegare le ragioni della sua corsa per
la segreteria).

In vista del congresso i due fronti pro-

vano però a ricompattarsi. Giovedì po-
meriggio si riuniscono al Nazareno i
promotori del documento «Fare il Pd»,
ma al quartier generale del partito so-
no stati invitati, oltre al segretario Epi-
fani e al suo predecessore Bersani, an-
che D’Alema. È vero che all’appunta-
mento è stato chiamato anche il renzia-
no Dario Nardella, ma i bersaniani non
si fanno illusioni sulla possibilità di tro-
vare una convergenza con il sindaco su
un documento che è contro la «deriva
personalistica del Pd», mentre l’obietti-
vo è ricucire con dalemiani.

Le prossime ore saranno comunque
decisive per capire quali potrebbero es-
sere le regole del congresso, anche se
un altro candidato come Gianni Pittella
lancia una dura critica al gruppo diri-
gente («il Pd rischia di scomparire dal
dibattito politico nazionale e internazio-
nale, si continua a parlare solo di rego-
le») e anche Barca lancia un monito net-
to: «Il nodo è discutere di contenuti e
finora di contenuti si è discusso molto
poco. Ai cittadini non interessano le
questioni interne del Pd».

Le leggi italianesul falso inbilancio
sonodariscrivere. A bocciarle, per
la terzavolta nelgirodi treanni e
mezzo, èGreco, l’organismo del
Consigliod’Europa che ha il
compitodi monitorarecomei 47
Statimembriprevengono e
sanzionano lacorruzione. E questa
nonè l’unica bocciaturache l’Italia
portaa casa,nonostante Strasburgo
sottolineianche ipassi inavanti
nellapolitica anticorruzione italiana.
Nel fare il puntosullemisure
adottateper mettersi in linea congli
standardprescritti dalle
convenzionidel Consiglio d’Europa,
Grecodefinisce l’Italia inadempiente
siasul frontedelle leggi sul falso in
bilanciosiasu quello
dell’introduzionedi regole più
stringentiper la revisione contabile
dellesocietànon quotate in borsa.
Grecoarrivaa «rammaricarsi» per il
mancato interventodel legislatore
suquestedue questioni, tantopiù
chegià dal 2009 avevaespresso
«seriepreoccupazioni» per un
sistemain cui leviolazioni sulla
contabilitàsono punibili solo in
determinatecircostanzeese
superanocerte soglie,enon ci sono
obblighidi revisionecontabile per
societàcommerciali conun volume
d’affari importante.

ILCASO

Shoah, Letta: tenere alta la guardia

«Congresso Pd, non si sceglie il candidato premier»
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● Il premier a colloquio
con Netanyahu
a Gerusalemme
● Incontro con Blair su
equilibri in Medioriente

BersanieD’Alemaprovano
aricucire.Ma l’opinione
condivisaèchesiadannoso
usare l’appuntamento
perdeterminarechicorre
perPalazzoChigi
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